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B,„ d'acciaro fu quei, che al giovinetto 
Tolse primier la vergine amorosa, 
E alla gìovin donzella il suo diletto. 

Ben fu duro colui che l'affannosa 

Doglia sostenne, e della vita il danno, 
Poiché rapita oh Dio! gli era la sposa. 

Fermezza io qui non ho: tanto non sanno 
Le forze tollerar ilei petto mio: 
I magnanimi cor doma l'affanno. 

Nè colorarmi di rossor degg' io 

Se parlo il ver: d'ogni malor percossa 
Terminar questa vita hommi desio. 
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Come in ombra mutalo, alla mìa fossa 
M'aggirerò d'intorno, e ornai la nera 
Cenere cuoprirà le candid' ossa , 

Venga sparsa la lunga capelliera 

Alla mia pira, e sull'indegna sorte, 
Clic alla pira mi iliè, pianga Neera. 

Ma colla dolce madre ivi ai porte, 

Sciolta in lacrime anch'essa, e lamentando 
Una il genero chiami, una il consorte. 

Quando tre volte abbiali gridato, e quando 
Placata l'ombra, d'alma linfa in quesLo 
Le religiose malli Ambo purgando, 

Ambo discinte in bruno velo e mesto 
Le mute ossa raccolgano, che falle 
Sarau ili lutto me l'unico resto. 

Pria d'annoso Lieo dolce fragranza , 
Poi su quelle un ruscel versili di bilie . 

Ultima cura , dell'umor che avanza 

Tra bianchi lini disseccale , in seno 
Cosi li; pungan di marmorea slama . 

Qui le merci che manda il ricco Armeno, 
E l' arabico lido al Sol rivolto , 
E dell'Assiro iL fertile terreno; 
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Qui ri cordi- voi lacrima dal volto 

Cada sul freddo tumulo: converso 

In polve, io tal mi bramo esser sepolto. 

Ma di morte s'incida anco sul terso 

Marmo il tristo argomento, c la pietosa 
Storia ne conti altrui funebre verso: 

Qui la spoglia di Ligdamo riposa: 

Lui doglia immedicabile, infinita 
Strusse così per la rapita sposa , 

Che ne fu domo, e vi perde la vita. 
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Che mi giova di voti, o mia Neera, 

Empire il cielo, c fra gl'incensi detti 
Supplicando versar lunga preghiera? 

Non chiedo io no clic da marmorei tetti 

Veggami uscir la pìehe, o ch'io mi colclii 
Per entro nobilissimi ricetti; 

Nè che guidili l'aratro i mici bifolchi. 
Sudando a rinnovar largo terreno, 
E a me si cuopran d'ampia messe i solchi. 

Ma perchè lungo vivere sereno 

Con te solo mi goda, o mio bel Nume, 
E spiri a te la mia vecchiezza in seno: 
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Quando compiuta ilei diurno lume 

Per me l'ora filale, ignudo e solo 
M'attenda il varco del Uirtareo mime. 

Delle dovizie, oiid'è ricco il Fattolo, 

A che dunque mi vai se faccio acquisto, 
Se per me mille bovi arano il suolo? 

O se frigio scarpcl m'abbia provvisto 

Di colonne il grand'atrio, e a me pur cento 
Il Teuaro ne invìi, cento Caristo? 

A me che vai se nelle case il vento 

M'agita un bosco, che ai .sacri somiglia, 
S'oro hall le travi, e marmo è il pavimento? 

0 se a me vieni.' splendida conchiglia 

Dall'eritrea maremma, o per me fusai 
La lana del sidonio ostro vermiglia; 

O quanto ammira il volgo a me sol classi? 
Invidia è quivi: e a torlo la digiuna 
Plebe si strugge per ciò che altri ammassi . 

Per la ricchezza che fra noi s'aduna 

Quotar l'alma e le cure invali si spera , 
Che tutto ai suoi voler piega fortuna. 

Per te la poverlade , o mia Neera , 

Dolce mi (ia; privo di le, l'adorno 
Stato ro'è vii di chi dal soglio impera. 
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Oh! lieta l'alba che de! tuo r. torno 

Potrà farmi contento, oli ! ben tee volte, 

Oh ! quattro all'amar mio faostn quel giurilo ! 

Ma se i teneri voti , e se le molti! 

Preghiere, onde benigno a me l' imploro, 
Con pieghevoli orecchie il nume asfolte, 

Regni non voglio già, non voglio l'oro, 
Quanto seco mai lidia onda ne porte, 
Non del suolo e del mar tutto il tesoro. 

Altri ciò brami: in povertà di sorte 
In senz'altro desio, senza timore 
Goder sol chieggo della mi» consorte! 

Vieni e ai timidi voti, Otid'apro il core, 

Sii fausta, o Giulio, e tu sii fausta e vieni 
Sulla conchiglia tua, Madie d'Amore. 

Ma se il fato quel ili non mi rimali, 

Ni le Sorelle, clu? traggou gli stami, 
Cantandosi i-lie l'avvenir baleni, 

Me piuttosto fra l'ombri' orride chiami 
A valicar nella funerea barca 
Per mezzo ai labili pilurltisi e granii 

Delle ni i l, <</.,.,< I) pallido Monarca. 



